
Gazzetta di Parma - 19/06/2026

Giugno 19, 2026 8:24 am (GMT +2:00) Powered by TECNAVIA

Venerdì 19 giugno 2026 17

Parma |

Le polemiche
su Vannacci?
Lo rafforzano
sempre più

Giorgia Meloni
ha smentito
le voci di chi
la temeva e ha
salvato i conti

Schlein e Conte sono
costretti a trovare
un’intesa,
ma poi la disfaranno
dopo un minuto:
il centrosinistra
è diviso su tutto

Trump ne inventa
una al giorno, ma
non ha tutti i torti
quando dice che
occorre fermare
gli ayatollah

Il giornalismo
di qualità? Dare
le notizie.
L'Ai non mi fa
paura: a me
sembra che sia
«intelligenza
superficiale»

La presentazione
«Percorsi di storia»
Uno sguardo dall'alto
sulla nostra quotidianità
tra aironi e arene romane

Tra i secoli
Da sinistra,
Monica,
Michelotti,
Balestrazzi,
Beseghi,
Ta g l i a v i n i ,
Pelizzoni,
Gnappi e
Delsante.

Urban Trail
Esplorando la città
in compagnia degli amici
della cooperativa Fiorente

LA CARRIERA

Maurizio Belpietro, 68 anni, inizia a scrivere giovanissimo per
«Bresciaoggi». Poi il passaggio a «Bergamo Oggi», dove incontra
Vittorio Feltri, nominato direttore del quotidiano nel 1983. Proprio con
Feltri è caporedattore all'«Europeo» e successivamente vicedirettore
all’«Indipendente» e al «Giornale».
Il primo incarico da direttore nel 1996, a «Il Tempo» di Roma. Poi «il
Giornale» (2001-2007), «Panorama» (2007) e «Libero» (2009-2016).
Nel maggio 2016 lascia la direzione di «Libero», a causa di pesanti
divergenze con l'editore Antonio Angelucci, e fonda «La Verità», di
cui è direttore, azionista di maggioranza e presidente. Il gruppo
editoriale acquista poi un settimanale storico come «Panorama» e,
nel 2019, anche i periodici «Confidenze», «Cucina moderna», «Sale
& Pepe», «Starbene» e «Tu Style». Sono quindi entrati nel gruppo
«Donna Moderna» e «Casa Facile» ed è poi nato il giornale
finanziario «Verità e Affari».
Oltre alla carta stampata, Belpietro è da anni una presenza familiare
sul piccolo schermo. Ha debuttato come conduttore nel 2004 con
L’antipatico su Canale 5 e poi Rete 4, in onda fino al 2008. Ha
condotto anche Panorama del giorno, La telefonata di Belpietro e
Dalla vostra parte su Rete 4. Nel ruolo di opinionista fisso, partecipa
ai principali talk show.
Ha scritto i libri I segreti di Renzi (2016), Islamofollia. Fatti, cifre,
bugie e ipocrisie della gioiosa sottomissione italiana (2017) e, con
Antonio Rossitto, Giuseppe Conte il trasformista. I voltafaccia e i
segreti di un premier per caso (2020).

«Mah, non credo. I due che
si accreditano sono Conte e
Schlein. Di Conte gli italiani
ricordano senz’altro il perio-
do in cui in cui chiuse in ca-
sa tutti quanti, fece insegui-
re la gente sulle spiagge, o
quelli che andavano a farsi
una passeggiata, sottraen-
dosi all'obbligo di rimanere
rintanati nella propria abita-
zione. Ma soprattutto credo
si ricordino benissimo di co-
sa sia stato il Superbonus,
cioè un regalo straordinario
a una minoranza di persone
che probabilmente la casa
se la sarebbero ristrutturata
da soli, ma nel momento in
cui si è presentata l'occasio-
ne di farlo a spese dello Sta-
to, be’, hanno colto al balzo
l'occasione. E non parliamo
delle tantissime truffe. Il da-
to di fatto è che gli italiani
pagheranno per anni quel-
l’operazione, che ho sempre
trovato scellerata».

Di Elly Schlein cosa pen-
sa?

«Trovo che sia una perso-
na molto gentile, molto ben
educata, ma purtroppo non
si capisce quale sia la sua vi-
sione del mondo. Quando
dice, per esempio, che in
Italia si pagano le bollette
più care che quindi bisogna
intervenire, è molto interes-
sante, condivisibile. Peccato
che non dica che la parte po-
litica che rappresenta è
quella che da anni si batte
contro una serie di misure,
compreso il nucleare, che
avrebbero evitato all’Italia
di essere esposta alle crisi
internazionali nel settore
dell'energia. A parole, il Pd è
favorevole all’installazione
delle rinnovabili, ma poi so-
stiene giunte, anche regio-
nali – vedi il caso Sardegna –
che non vogliono i parchi
eolici. Ma se non volete i
parchi eolici, i parchi solari,
il nucleare, cosa dobbiamo
fare? Come illumineremo le
nostre case, come faremo
funzionare l’Intelligenza ar-
tificiale, che drenerà tantis-
sima energia? Con le cande-
le?».

Che ruolo potrà avere
Renzi?

«È il comandante del genio
guastatori. Cioè è perfetto
come uomo che distrugge:
ma se vuoi governare il Pae-
se devi anche costruire. E
sappiamo bene che Renzi
non è molto portato, perché
dopo un po’ rovescia il tavo-
lo e fa quello che interessa a
lui. L’ha fatto anche con
Conte: prima ha detto che
non avrebbe mai fatto l’ac-
cordo, poi l’ha portato al
Governo, quindi l’ha buttato
giù. Facile prevedere che an-
che questa volta diventerà
un elemento di destabilizza-
zione».

Lo scenario geopolitico
internazionale è dramma-
ticamente preoccupante, a
ogni latitudine. Quali spe-
ranze di pace intravvede?

«Verissimo, ci sono fronti
molto preoccupanti, c’è un
signore che ogni giorno ne
inventa una. Il dramma vero
è che non siamo ancora riu-
sciti a capire come uscire da
un paio di guerre che ci af-
fliggono. Trump aveva detto
che avrebbe risolto il conflit-
to in Ucraina il giorno del
suo ingresso alla Casa Bian-
ca. Poi ha annunciato che la
guerra in Iran sarebbe dura-
ta una settimana. Non è an-
data proprio così. Non solo:
se è vero che Trump ne com-
bina una dietro l’altra, è vero
anche che poi il conto di
questo scenario lo paghia-
mo tutti».

In che senso?
«Si dice che la guerra in

Iran è stata insensata. Vero.
Ma è altrettanto vero che l’I-
ran resta una spina nel fian-
co del Medio oriente. Se
avesse continuato a finan-
ziare gli Houti, Hamas e
Hezbollah cosa sarebbe suc-
cesso? È evidente che c’è un
problema, che l’Iran vuole
l’egemonia del mondo mu-
sulmano, che punta a con-
quistare anche la gestione
della Mecca: con questo tut-
ti noi dobbiamo fare i conti.
E quindi, è pur vero che
Trump è matto, ma forse
qualche ragione l’aveva,
quando diceva che occorre-
va fermare gli ayatollah.
Non ci è riuscito, anzi, forse,
paradossalmente, li ha raf-
forzarti: ma questo non ci
deve far gioire».

Il nostro incontro sarà in-
centrato anche sul giornali-
smo. Il suo modo di inten-
dere la professione, da
sempre, è basato su una
certezza: scrivere e dire tut-
to quello che altri preferi-
scono tacere.

«Esatto. Lo dico sempre:

le notizie vanno date. Se do-
mani mattina mi arrivasse
una notizia sul presidente
del Consiglio, o su un mini-
stro, io la pubblicherei, a
prescindere dal colore poli-
tico. È quello che dissi all’e-
ditore che, all’inizio della
mia carriera da direttore,
mi licenziò: “Pensavo mi
avessi assunto per dare le
notizie, non per nasconder-
le”».

A proposito di licenzia-
menti: le è accaduto due
volte. Alla fine, però, è di-
ventato anche editore dei
giornali che dirige: se non
altro, non corre più il ri-
schio.

«Proprio così. Mi ero scoc-
ciato di essere licenziato per
le notizie che pubblicavo.
Siccome questi editori evi-
dentemente hanno qualche
problema con le notizie – ho
pensato – allora faccio l'edi-
tore anch'io, così risolviamo
la questione».

Da giornalista e da edito-
re, come vede il futuro della
nostra professione?

«Un futuro complicato,
perché è cambiato il mondo
e perché le edicole diminui-
scono ogni anno e, purtrop-
po, anche i lettori. Ma noi
dobbiamo continuare a fare
il nostro mestiere, perché
sono convinto che del gior-
nalismo ci sarà sempre biso-
gno. Servirà sempre qualcu-
no che abbia il coraggio di
raccontare quello che gli al-
tri non raccontano, che ab-
bia la voglia di approfondire,
che faccia della curiosità
una professione. E penso
quindi che per noi giornali-
sti uno spazio ci sarà sem-
pre. Certo, dobbiamo di-
menticarci alcuni privilegi
di cui abbiamo goduto, im-
parare a uscire dalla comfort
zone dove abbiamo naviga-
to. Cioè capire che è finita
l’epoca dell’esclusiva. Una
volta si diceva “c’è scritto sul
giornale”, “l’ha detto la tv”.
Oggi dobbiamo confrontar-
ci con il resto dell’informa-
zione, che è sempre più dif-
fusa. Non dobbiamo più
avere la presunzione di met-
tere il timbro sulle notizie».

Le fa paura l’Intelligenza
artificiale?

«No. Guardi, io la uso po-
chissimo: solo qualche volta
per verificare una notizia.
Ma non mi fa paura perché
leggo alcuni articoli fatti con
l’Ai e li trovo molto superfi-
ciali: e allora penso che, più
che un’intelligenza artificia-
le, sia un’intelligenza super-
ficiale».

‰‰ Parma affiora tra aironi,
arene romane e antichi regi-
stri grazie a «Percorsi di sto-
ria», che raccoglie gli atti
dell’XI e XII edizione della
Festa internazionale della
storia di Parma. Alla presen-
tazione, moderata dal gior-
nalista Gabriele Balestrazzi,
la presidente Michela Mi-
chelotti ha sottolineato il va-
lore di testimonianza nel va-
lorizzare la storia locale,
un’eredità morale di Ma-
nuela Catarsi, prematura-
mente scomparsa nel 2025.

Per Balestrazzi è un lavoro
di editing complesso che re-
stituisce la capacità di solle-
vare lo sguardo e osservare
la nostra quotidianità dal-
l’alto. Non è un manuale per
accademici, ma una sorta di
mappa viva che attraversa i
secoli: gli interventi dei rela-
tori hanno trasformato la
documentazione in affasci-
nanti aneddoti. Carla Maria
Gnappi ha affrontato il tema
della schiavitù e dell’eman-
cipazione femminile, strap-
pando un sorriso nel citare il
passo «Ci si chiede di quanto
la donna sia inferiore, ma
semplicemente questa diffe-
renza non esiste».

Andrea Beseghi ha svelato i
segreti dell’ecologia urbana
del Lungoparma attraverso
l’osservazione, alle otto di
una mattina d’estate dal

ponte Caprazucca, di ben se-
dici aironi bianchi immobili
nell’acqua e l’agguato fulmi-
neo di una rana a una libel-
lula: frammenti di natura
selvaggia in pieno centro. Di
biodiversità ha parlato an-
che Patrizia Raggio: parten-
do dalle api nelle lunette del
Battistero ha invitato a tute-
lare questi mirabili impolli-
natori. Ubaldo Delsante ha
ricostruito le corporazioni
medievali e la generosa ami-
cizia tra Giuseppe Di Micheli
e il pittore Amedeo Bocchi,
con il dono dell’opera «Il
viaggio di un’anima». E con
un viaggio nel tempo Adria-
no Monica ha svelato l’anti-
co teatro romano di Parma, i
cui resti giacciono sotto l’at-
tuale Collegio Maria Luigia:
con un diametro di 110 metri
superava l’Arena di Verona.

Lo sguardo storico si è al-
largato con Luigi Pelizzoni:
ha rievocato i 18.000 chilo-
metri percorsi da Marco Po-
lo e il suo stupore davanti al-
l’uso della carta moneta nel-
la Cina dell’epoca. Infine,
Antonio Tagliavini ha aperto
i registri d’archivio del Regio
istituto tecnico Melloni: dal-
l’inaugurazione della lapide
ai caduti nella Grande Guer-
ra nel 1923 alle prime due
alunne iscritte nel 1890.

Antonella Colombi
© RIPRODUZIONE RISERVATA

‰‰ Una mattinata con cielo
variabile ha accompagnato la
camminata con i «ragazzi» di
Fiorente con Urban Trail Par-
ma/Cammino delle 7 chiese.
Dal Caseificio Cpl all'azienda
agricola Catellani Ulisse, pas-
sando per la chiesa di Bagan-
zolino e la «memoria» di Giu-
seppe Pellacini, indimentica-
bile politico della città.

Un'occasione per una bre-
ve camminata, alla scoperta
della stalla di uno dei soci del-
la Cooperativa Cpl, osservan-
do i recinti, fra vacche, vitelli e

cavalli.
Poi la chiesa della Natività

di Maria Vergine - visitabile
grazie alla disponibilità di
Marco e Daniele - e infine il
ritorno al caseificio per gusta-
re la merenda preparata e of-
ferta da Paola e dai suoi col-
laboratori. Dal latte al parmi-
giano con i i «ragazzi"» ac-
compagnati da Marialle e Sa-
brina per rendere la periferia
accogliente e accessibile a
tutti.

r. c .
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